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«Anche a Lucente, i giovani...» e «La tenda»: 
due pubblicazioni dei giovani della Chiesa di 
Lucente (1970-1971) 


Caratteristica delle fonti e questioni storiche 

di Maurizio Biasin 


Nei primissimi mesi del 1970 un gruppo di giovani, frequentatori dell'oratorio 
presso la chiesa dei SS. Bernardo e Brigida di Lucente, diede vita ad un giorna¬ 
lino che nelle intenzioni doveva essere mensile - dal titolo «Anche a Lucente, 
i giovani ne uscirono quattro numeri, l'ultimo dei quali vide la luce proha- 
hilmente nel mese di luglio^. Si trattava di una pubblicazione ciclostilata, dalla 
veste grafica assai semplice e spartana, a volte con una resa di stampa poco 
chiara^, probabilmente stampata presso i locali della parrocchia in via Foglizzo 
3, dove la redazione si riuniva''*: la distribuzione avveniva a domicilio ed il costo 
era quello «di un pacchetto di caramelle»^. 


* Le pubblicazioni sono state gentilmente concesse all'autore del presente articolo da Gio¬ 
vanni Baratta, che fu uno dei giovani partecipanti all'iniziativa 

^ 11 terzo numero è l'unico che riporta il mese di pubblicazione (maggio 1970), mentre per 
datare gli altri si deve ricorrere alle indicazioni sul contesto temporale che emergono dai 
testi degli articoli: nel terzo numero, per esempio, si fa .riferimento ad un avvenimento 
del 30 marzo («Anche a Lucente, i giovani...», anno 1“, numero 3, p. 3)., per cui il secondo 
numero è uscito prima di quella data, mentre nel quarto numero si parla della finale del 
campionato mondiale di calcio del 1970 tra Italia e Brasile (ibidem, numero 4, pp. 20-21), 
per cui il numero non è uscito certamente prima dell'ultima settimana di giugno 
^ La pubblicazione ha un formato di 22x33 cm, leggermente più grande dello standard A4 
odierno; il numero delle pagine va dalle 15 del primo numero, alle 22 del secondo (si veda 
alla Figura 1 la copertina) 

Sembra che la redazione avesse la sua base «in una dimenticata stanzetta dell'edificio 
parrocchiale al secondo piano» (ibidem, numero 4, p. 4) 

^ Ibidem, numero 1, P- 1 
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L'iniziativa, comunque, non terminò li; dopo l'estate lo stesso gruppo di giovani 
diede vita ad una nuova pubblicazione mensile, intitolata «La tenda», che oltre a 
cambiare intestazione si presentava con una diversa veste grafica, stampata con 
una tecnica più professionale presso una litografia®, con la copertina di cartoncino 
e un'impostazione grafica coerente^. Di questa nuova iniziativa redazionale si co¬ 
noscono cinque numeri, usciti tra l'autunno del 1970 e l'inverno del 1971^ ma non 
è ancora certo se con essi si sia conclusa l'esperienza®. 

1. «Anche a Lucente, i giovani ...»: il giornale e la redazione 

Coloro che danno vita alla pubblicazione «Anche a Lucento, i giovani ...» nel 
1970 hanno probabilmente tra i 15 ed i 17 anni, secondo quanto emerge dagli 
accenni alla propria età che appaiono qua e là tra gli articoli*®; un'età molto gio¬ 
vane, dunque, tant'è che pare vivessero tutti ancora in famiglia, anche a fronte di 
diverse condizioni di autonomia economica. Da questo punto di vista risulterebbe, 
infatti, che il gruppo di giovani della parrocchia fosse assai eterogeneo quanto a 
condizione occupazionale, composto com’era da studenti, da neo-lavoratori usciti 
da percorsi di istruzione professionale, da studenti-lavoratori, forse anche da gio¬ 
vani lavoratori che hanno abbandonato la scuola dopo l'obbligo*'. La condizione 
complessiva dei giovani del gruppo è felicemente riassunta da una frase scritta a pro- 


® «La Tenda», anno 1°, numero 5, p. 16 

^ La continuità della nuova pubblicazione rispetto alla prima, oltre ad essere esplicitamente 
dichiarata dai redattori, è data anche dal fatto che la numerazione de «La tenda» comincia 
dal quinto numero, cioè il numero successivo all'ultimo di «Anche a Lucento, i giovani...» 

* Su «La Tenda» non sono riportati i mesi di pubblicazione, ma l'anno sì: da ciò è possibile 
ricavare che dopo l'estate del 1970 sono stati pubblicati tre numeri, dal quinto al settimo, 
mentre nel 1971, sono stati pubblicati gli ultimi due 

® Circa la conclusione dell'esperienza, lascia qualche dubbio il fatto che nell'ultimo numero 
di cui si è a conoscenza, il nono, vi siano due articoli incompleti che rimandano ad una 
ulteriore parte che sarebbe dovuta uscire con un numero successivo, di cui non si ha traccia 

*® Un articolo esordisce con «Detto da noi giovani sui 16 anni [...]» («Anche a Lucento, i 
giovani ...», anno 1° numero 1, p. 3), mentre una lettrice si dichiara quindicenne (ibidem, 
numero 2, p. 4), e così via 

*’ In un articolo redazionale si dice che «C’è gente da noi che lavora e frequenta la scuola 
serale», mentre un redattore dichiara di lavorare dopo aver «studiato 3 anni in un istituto 
professionale» (ibidem, numero 4, p. 5); in un articolo sulla condizione operaia, appaiono 
due "interviste" ad altrettanti giovani operai, una ragazza quindicenne ed un ragazzo di¬ 
ciassettenne (ibidem, numero 3, pp. 14-16) 
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posilo dell'impegno profuso per la pubblicazione del giornale: «Certe volte tor¬ 
niamo a casa a mezzanotte o all'una, [...], con relative conseguenze in famiglia 
e senza contare che alcuni di noi lavorano e gli altri studiano» 

Non emerge nulla, invece, circa la condizione economica e la provenienza 
delle famiglie d'origine. 

11 giornale è composto da alcune rubriche ricorrenti, articoli redazionali non 
firmati ed articoli di singoli, per lo più firmati, ma non sempre; diventa difficile, 
quindi, mappare i giovani attivi nell'iniziativa. Ad ogni modo, stando agli arti¬ 
coli firmati, si contano circa una dozzina di redattori, di cui presumibilmente 
un terzo donne 

Tra le rubriche, ce n'è una dal titolo "Detto tra noi", che riguarda la corrispon¬ 
denza dei lettori, e ha visto quattro contributi, di cui due provenienti da adulti'’'*; 
c'è poi una rubrica letteraria ("Abbiamo letto per voi")'^, una rubrica che racco- 


Ibidem, numero 4, p. 4 

Alcuni redattori si sono firmati con appellativi o soprannomi, e la determinazione del 
genere non è sempre certa 

La rubrica dedicata alla corrispondenza con i lettori viene lanciata con il primo numero 
(ibidem, numero 1, p. 6); la prima lettera alla redazione, quindi, arriva con il secondo 
numero, è di una lettrice che si firma Raffaella, dichiara di avere quindici anni, loda l'ini¬ 
ziativa del gruppo e chiede cosa sia la «vera amicizia» secondo i redattori del giornale 
(ibidem, numero 2, p. 4); nel terzo numero scrive il padre di uno dei redattori. Marco 
Baratta (vedi nota 1) che incoraggia i giovani dell'oratorio a proseguire nella loro inizia¬ 
tiva (ibidem, numero 3, p. 6); nel quarto numero, infine, appaiono due interventi, uno 
firmato Dal Molin Mauro, che non dichiara l'età, ma dal tono dell'intervento si evince che 
è un coetaneo dei redattori, molto critico nei confronti dei giovani dell'oratorio ( ibidem, 
numero 4, pp. 2-3), l'altro, firmato "Un qualunquista" e datato 27 maggio 1970, inviato 
da un lettore adulto («io credo che tra giovani e vecchi (come me) ci possa senz'altro 
essere un dialogo»}, il quale esprime delle critiche ad un articolo uscito nel numero pre¬ 
cede sulla condizione operaia (ibidem, numero 4, p. 6) 

La rubrica letteraria è firmata generalmente da Rita (nel primo numero insieme ad Anna, 
mentre nel quarto manca la firma); i libri segnalati sono Ragazzo negro di Richard Wright 
(ibidem, numero 1, pp. 13 14), un'autobiografia di Joan Baez (ibidem, numero 2, pp. 21- 
22), Cecilia-Diario di una prostituta (ibidem, numero 3, pp. 1-2), Se Cristo domani di 
Raoul Follerau (ibidem, numero 4, pp. 14-15) 
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glie poesie e pensieri ("Pensiero" giustappunto)'®, infine, una rubrica dal titolo 
"Le robe che dice Stone", dallo pseudonimo del suo curatore, dove si riportano 
dialoghi immaginari tra due giovani, uno impegnato socialmente e l'altro indi¬ 
vidualista'^. 

Gli articoli di singoli redattori sono una quindicina e spaziano su vari argo¬ 
menti; la famiglia, la carità, la chiesa, la droga, la scuola, la pasqua, la prima 
comunione, l'obiezione di coscienza, la fabbrica, l'industria discografica, il 
terzo mondo, la pubblicità. Tra gli articoli redazionali, oltre a quelli di presen¬ 
tazione e di informazione, è da segnalare uno di risposta ad una lettrice sull'a¬ 
micizia'*. 

I redattori, nell'enunciare le ragioni che hanno spinto ad intraprendere l'ini¬ 
ziativa del giornale, in primo luogo si definiscono come "giovani" - e tale ca¬ 
ratteristica è anche richiamata dal titolo che si è voluto dare alla pubblicazione 
- che intendono aprire uno spazio di confronto con altri giovani, e «far sapere 
agli altri quello che noi siamo»‘^. 

II giornale, quindi, vorrebbe avere una duplice funzione, di confronto e di¬ 
battito tra giovani, e di manifestazione delle proprie idee e riflessioni (in quanto 
giovani) verso gli altri settori sociali del territorio. 

Una seconda connotazione del gruppo, che delimita - o indirizza - ulterior¬ 
mente lo spazio di confronto che si intende aprire, è quella religiosa. L'aspetto 
della fede che viene qui considerato fondante, è l'amore per gli altri, inteso 
come disponibilità e condivisione reciproche; tale manifestazione della fede, 
secondo i redattori, ha permesso al gruppo, non solo di mantenere la sua unità, 
ma anche di darsi strategie di intervento nel sociale. Sicché la dimensione con¬ 
fessionale proposta, non è presentata come scontata, ma come percorso di ricer- 


Nella rubrica "Pensiero" troviamo una poesia sul consumismo a carnevale firmata da 
"Uno dei tanti" (ibidem, numero 1, p. 9), una poesia sulla nostalgia deH'infanzia e la fatuità 
dell’età successiva firmata "Subconscious and abbigasness of circencester, (Ibidem, nu¬ 
mero 2, p. 6), una poesia dedicata ad un immaginario bambino morto a causa della guerra, 
firmata da Germana, e una poesia dal titolo "Da piccolo, sui sogni infantili infranti nella 
dura condizione del lavoro, firmata "Uno dei tanti" (ibidem, numero 3, p.ll), due inter¬ 
venti in prosa non firmati sul quarto numero (ibidem, numero 4, p. 9) 

La rubrica "Le robe che dice Stone", firmate appunto "Stone", comincia dal terzo numero 
(ibidem, numero 3, p. 17) e prosegue nel quarto (ibidem, numero 4, pp. 20-21) 

Vedi nota 14 

Se permetti ci presentiamo, articolo redazionale, in ibidem, numero 1, P- 1 
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ca che ha permesso ai giovani del gruppo di dare una risposta in senso solida¬ 
ristico e collettivo alle proprie inquietudini individuali derivanti dalla condi¬ 
zione di giovane^°. Infine, l'iniziativa vuole essere aperta alla partecipazione di 
chiunque, «vuole che ogni lettore si trasformi in cronista [...]»^’ e probabil¬ 
mente proprio per supportare questa dinamica inclusiva si «rifugge dai dogma¬ 
tismi e dalle gerarchie, presentandosi democraticamente 

2. «Anche a Lucente, i giovani ...»; i contenuti 

11 materiale di ricerca che emerge da questa fonte, come si è visto, è assai 
eterogeneo dal punto di vista delle tematiche trattate, pertanto non è facile pro¬ 
cedere ad una sua prima disamina senza scadere nella mera elencazione dei 
concetti espressi, senza poter interrogare criticamente la fonte; per tale motivo, 
in questa sede si analizzano alcune questioni organizzate attorno alle caratteri¬ 
stiche fondamentali che lo stesso gruppo dei giovani della Parrocchia enuncia 
come connotati della propria esperienza: il fatto di essere giovani, ed il fatto di 
essere cristiani. Si può così suddividere gli argomenti trattati in tre grandi ca¬ 
tegorie: 

1) gli interventi che riguardano la condizione giovanile, che comprendono 
quelli sulla famiglia, la scuola, la droga, l'obiezione di coscienza, i giovani 
operai; 

2) gli interventi che riguardano la chiesa, l'impegno religioso e la moralità; 

3) gli interventi di altro genere. 


Un brano di un articolo redazionale sul primo numero, ma scritto in prima persona, 
esprime bene questa parabola: «[...] mi sono trovalo completamente solo con me stesso di 
fronte ad una società che oltre a non capire non potevo accettare. Poi in un periodo 
fortunato ho incontrato delle persone che erano nelle mie stesse condizioni. L 'unione è 
venuta da sé e dopo vari tentativi e insuccessi siamo riusciti a dare uno scopo al nostro 
gruppo. Si parla spesso d'amore. Ma spesso questa parola viene fraintesa. Noi abbiamo 
discusso mollo su ciò, avevamo l'intenzione di ‘viverlo ’. Ciò è molto difficile. Ci siamo 
accorti a questo punto di un nuovo fattore. Abbiamo scoperto il Cristo. Ciò ci è stato di 
molto aiuto e ci ha permesso di andare avanti e mantenere la nostra unità. Poco tempo 
fa abbiamo sentito tutti il bisogno di trasportare i nostri ideali e il nostro entusiasmo 
giovanile agli altri. Ecco lo scopo del nostro gruppo.» (Ibidem, numero 1, p. 8) 

Se permetti ci presentiamo, articolo redazionale, in ibidem, numero 1, p. 2 
Ibidem, numero 1, p. 15 
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Fig. 1. La copertina del primo numero di «Anche a Lucente i giovani...» 



«Anche a Lucente i giovani...» e «La Tenda» 147 


I tre gruppi di articoli, così suddivisi, risultano essere equamente distribuiti 
negli spazi del giornale. Non si analizzerà tutto il materiale a disposizione, ma 
si sceglieranno alcuni interventi od alcuni passaggi ritenuti più interessanti e 
più ricchi di informazioni; risulta chiaro, dunque, che le riflessioni che ver¬ 
ranno qui esposte non hanno la pretesa di essere esaustive e che le scelte discri¬ 
minatorie fatte presuppongono già un dato taglio di lettura. 

Una prima osservazione, circa i contenuti del giornale, riguarda un contenuto 
che non è presente: non si parla di iniziative che si svolgono in parrocchia o 
che più in generale -impegnano i redattori. Ciò è ancora più strano se visto in 
relazione alle numerose sollecitazioni all'impegno diretto, a spendere senza 
egoismi il proprio tempo con o per gli altri, all’etica del fare in contrapposi¬ 
zione alla ipocrisia del "parlare e basta", che emergono spesso dagli articoli 
Ma dalla fonte sembra che non vi siano attività che valga la pena di pubbliciz¬ 
zare sul giornale, tranne che una partita goliardica svoltasi nel campo della Par¬ 
rocchia tra preti e suore ironicamente commentata^'* e i primi successi calcistici 
della nascente U.S. Lucente, presso la quale alcuni giovani dell'oratorio gioca¬ 
vano^^. Alla luce di quel che succederà con «La Tenda», che riporterà al fondo 
di qualche numero l'indicazione dei giorni e degli orari di ritrovo presso la par¬ 
rocchia per alcune iniziative, e qualche articolo ne pubblicizza qualcuna^®, si 
potrebbe ritenere che al tempo della prima pubblicazione non si fossero ancora 


Questa tensione verso l'azione è rintracciabile fra le righe un po' ovunque nel giornale; 
segnalo, quindi solo alcuni articoli o passaggi più significativi o più espliciti: l'articolo 
Bomba o carità, non firmato, si ispira all'esempio di Raoul Follerau - intellettuale fran¬ 
cese che ha fatto una scelta esistenziale di dedizione ai lebbrosi rinunciando ad «una 
promettente carriera come letterato drammaturgo» - che impone, secondo gli autori 
dell'articolo, la domanda «ma noi cosa facciamo?» (ibidem, numero 1, pp. 10-11); l'ar¬ 
ticolo 3° Mondo, non firmato, sollecita l’impegno personale - che può manifestarsi su 
diversi livelli di partecipazione - a favore di coloro che soffrono nel mondo: «E il nostro 
impegno ritengo che si possa svolgere attraverso una sola strada. È la strada dell'ade¬ 
sione, totale o parziale, quella che può anche costare, adesione che può essere a vari 
livelli, dalla partenza per questi posti [del terzo mondo, n.d.a.],/;w<5 alla collaborazione 
con campagne a livello parrocchiale che cercano, con tutta umiltà, seguendo il comando 
di Cristo, di eliminare l'ingiustizia.» (Ibidem, numero 4, p. 12). 

Partitissima a Lucento, firmato "Sergio tacte al tram", in ibidem, numero 3, pp. 6-8 
Sport da noi, firmato Marco, in ibidem, numero 1, p. 12 

«La Tenda», anno 1°, numero 5, interno fondo di copertina; ibidem, anno 1°, numero 7, 
pp. 13-15 
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perseguite esperienze di impegno nel sociale - forse per la giovane età, forse 
perché l'iniziativa del giornale cade in un momento di crescita delle esperienze 
di partecipazione giovanile in parrocchia, caratterizzate nella loro fase nascente 
da un forte spontaneismo^^ - ma che ciò sarebbe avvenuto di lì a poco, non 
appena i giovani della redazione avessero consolidato la loro esperienza di ag¬ 
gregazione. Tale impressione, però, non è convincente, perché è probabile che 
almeno una parte del gruppo dei redattori, quella con un'adesione confessio¬ 
nale più convinta, svolgesse da tempo attività in parrocchia, anche solo quelle 
più legate alla vita parrocchiale, quali assistere le funzioni religiose o prepa¬ 
rare i canti per esse, partecipare a qualche ritiro religioso o semplicemente a 
qualche gita organizzata dalla Parrocchia, ma anche svolgere attività volonta¬ 
rie di carattere assistenziale o per il terzo mondo^*. Un'ipotesi, da verificare, 
è che non si intendesse tanto parlare delle iniziative alle quali i giovani del 
gruppo eventualmente partecipavano: la funzione del giornalino, d'altronde, 
come già fatto notare, è quella di confrontarsi, di aprire un dialogo, di discu¬ 
tere per chiarirsi gli orizzonti esistenziali in direzione di una moralità comu¬ 
nitaria condivisa, svolgerebbe, dunque, una funzione di presa di coscienza. A 
tale proposito, vale la pena ricordare i richiami, che spuntano un po' ovunque, 
al fatto che per cambiare il mondo è necessario cambiare l'uomo, la sua co¬ 
scienza di sé in relazione agli altri, il suo senso di responsabilità e di solida¬ 
rietà verso gli altri^^. 

Dove starebbe, allora, l'impegno quotidiano verso gli altri che tanto si auspica 
nel giornale? Probabilmente, almeno in parte, sta dentro ai movimenti di massa 


Archivio Privato Biasin, Intervista a M.C. 

Ibidem, inoltre, è da segnalare come una lettrice, che si firma Raffaella (vedi nota 14), 
riconosca l'impegno dei giovani della Parrocchia, che si distinguono «da quei giovani che 
pensano solo ad andare a ballare» («Anche a Lucento, i giovani...», numero 2, p. 4); infine, 
sul primo numero de «La Tenda» si lascia intendere che le iniziative in parrocchia per il 
terzo mondo fossero già attive prima dell'estate del 1970 (La fede, firmato Marco, in «La 
tenda», anno 1, numero 5, p. 4) 

A tale proposito, sono numerose le sollecitazioni a «cambiare l'uomo», intendendo con 
ciò un processo di maturazione individuale verso una diversa coscienza di sé: «[...] se il 
male deve essere curato dalle sue profonde radici bisogna cambiare l'uomo e non la società, 
che è l’ultima testimonianza [...]» «Cerchiamo nella nostra contestazione di mettere in evi¬ 
denza una volontà individuale» (Ibidem, numero 2, p. 13) 
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che si erano sviluppati impetuosi in quegli anni, e la tipologia sociale giovanile 
mista del gruppo faceva sì che esso si rivolgesse con la stessa attenzione sia al 
movimento studentesco che a quello operaio. In questo orizzonte è possibile 
collocare una parte degli articoli che riguardano la condizione giovanile, in par¬ 
ticolare quelli sulla scuola e quello sulla condizione operaia, dal titolo emble¬ 
matico "Operaio + Fabbrica = Sfruttamento". 

Nel terzo numero escono alcuni interventi sulla contestazione studentesca; la 
prima cosa che si osserva è che si tratta di interventi assai diversi tra di loro. Il 
primo intervento, assai complesso, dopo aver esposto alcune premesse sul ruolo 
subalterno della scuola alla logica capitalistica e la sua funzione di riproduzione 
delle disuguaglianze di classe, nonché suH'autoritarismo, auspica una scuola 
partecipata dagli studenti, che superi i rapporti di subordinazione tra insegnanti 
e discenti, arrivando ad esporre un vero e proprio programma politico, orientato 
fondamentalmente al superamento del ruolo subalterno dello studente nella 
scuola attraverso una didattica partecipata, alla sua maggiore autonomia eco¬ 
nomica attraverso il presalario ed alla radicale contestazione del sistema scola¬ 
stico^'’. L'articolo si conclude, infine, indicando quale sia il legame tra le espe¬ 
rienze di lotta nella scuola e l'impegno cristiano, il quale - per gli autori - do¬ 
vrebbe anch'esso essere teso a combattere le ineguaglianze tra le persone. Sono 
più che evidenti i legami di tali riflessioni - sia nel loro contenuto, sia nel lin¬ 
guaggio, soprattutto nella parte centrale dell'articolo, quella più politica - con 
quanto stava avvenendo nelle scuole in quel momento e sembra non esserci 
equivoco nel ritenere che l'autore, o gli autori (l'articolo non è firmato), parte¬ 
cipino attivamente a quell'esperienza e si sentano di farne parte. 


Una scuola da cambiare, senza firma (ibidem, numero 2, pp. 11-13). Si riporta un brano 
che esprime esplicitamente le posizioni programmatiche riferite al movimento studen¬ 
tesco: 

«1) Modifica radicale del sistema d’insegnamento, nella direzione di un lavoro collet¬ 
tivo e formativo, in cui il professore serve unicamente come guida del gruppo; 

2) Il presalario esteso anche agli studenti medi, poiché rappresentano una forza di la¬ 

voro in via di qualificazione; 

3) È necessario capire che il cattivo funzionamento di questa o quella scuola, non è 

dovuto all'incapacità di questo o quel professore o preside o nemmeno di questa o 
quella scuola, i problemi della scuola sono direttamente collegati a quelli della 
società nel suo complesso. 

4) Contestazione radicale deU'attuale sistema di insegnamento e della struttura scola¬ 
stica.» 
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Sembrerebbe, dunque, che questi giovani di Lucente manifestino un'autono¬ 
mia politica nell'ambito del mondo cattolico, che le frange più progressiste di 
questo avevano cominciato solo da poco a teorizzare in relazione al movimento 
operaio, auspicando il passaggio «da ala operaia del mondo cattolico a com¬ 
ponente cristiana del movimento operaio», indicando con questa sintesi il ri¬ 
baltamento del senso di appartenenza ai due ambiti^'. Un altro articolo sulla 
contestazione, invece, è critico sulle forme di lotta che il movimento è andato 
consolidando, in quanto, secondo l'autore, le azioni di contestazione che si 
svolgono (assemblee, scioperi, ecc.) sono spesso un pretesto per non fare niente, 
tradendo così l'impegno al mutamento che si vorrebbe teoricamente esprimere. 
In questo secondo caso, si tratta di un giovane che ha partecipato alle manife¬ 
stazioni di contestazione nella scuola e difende le ragioni di tale partecipazione, 
ma è deluso dalla apparente mancanza di sbocchi politici, e ciò è forse da ri¬ 
condurre anche alla fase di stalla del movimento studentesco, dopo la fine 
dell'autunno caldo e la strage di Piazza Fontana^^. 

Un terzo articolo sulla contestazione studentesca, infine, un po' criptico e di 
difficile interpretazione, ha un registro assolutamente più intimistico, con l'e¬ 
sposizione di una giornata di impressioni, di fatti, di incontri, di scontri in fa¬ 
migliai^. 

Ne emerge, dunque, un quadro assai vivace, che denoterebbe come nel 
gruppo di giovani della redazione del giornale convivano approcci e livelli di 
partecipazione differenti nei confronti del movimento studentesco; questa va¬ 
rietà di atteggiamenti nei confronti del movimento, potrebbe riflettersi in un 
diverso approccio alle iniziative parrocchiali, che forse non tutti vedrebbero 
finalizzate solo a luogo di confronto tra credenti sulla coerenza dei propri com¬ 
portamenti - i quali si esprimerebbero, però, nel contesto di relazioni sociali nel 
quale ciascuno è inserito, inclusi i movimenti - ma anche come luogo di iniziative 
concrete proprie. Su tale questione torneremo in seguito, ma si osservi per ora 
come la funzione di luogo di discussione che il giornale si è dato sin dall'inizio, 
a discapito della pubblicizzazione di iniziative specifiche, sembri confermare che 


ARMOCIDA P., s.d., pp. 128-141 

Un'altra idea sulla contestazione, firmato "Uno dei tanti" (ibidem, numero 2, pp. 16-17) 
Articolo senza titolo e senza firma (ibidem, numero 2, pp. 14 15) 
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i suoi redattori, almeno in questa prima fase, privilegiassero la prima chiave di 
comportamento, ma in un contesto dialettico a riguardo. In ogni caso, al di là 
di tali differenze, è assolutamente condivisa una generale propensione al mu¬ 
tamento, a concepire la testimonianza di fede in modo diverso che in passato, 
sia per una più determinata scelta a favore delle condizioni subalterne - o "gli 
ultimi"- ed una maggiore coerenza con le indicazioni evangeliche in quanto a 
impegno personale, sia per una concezione più democratica e partecipata della 
Chiesa, a cominciare dalla propria parrocchia. 

L'articolo sulla condizione operaia, riporta tre testimonianze di vita di fab¬ 
brica da parte di due giovani (una ragazza di quindici anni ed un ragazzo di 
diciassette) ed un adulto (un operaio "arrivato")^"*. Le tre testimonianze sono 
anticipate da un'introduzione dell'autore dell'articolo, che pone l'accento sulla 
disumanizzazione del lavoro, che riduce l'uomo a macchina e numero. 

Le due esperienze di lavoro riportate da giovani pongono entrambe l'accento 
soprattutto sulle condizioni del lavoro, in termini di intensità dello sfruttamento 
e rigidità delle regole: in particolar modo la testimonianza della ragazza quin¬ 
dicenne, che lavora in una fabbrica cartotecnica, mette in evidenza la ripetiti¬ 
vità dei movimenti, i ritmi elevati, le numerose multe per errori di produzione 
e per comportamenti non ammessi che falcidiano il salario mensile^^. 


Operaio + Fabbrica = Sfruttamento, firmato "Uno dei tanti" (ibidem, numero 3, pp. 14-16) 
La ragazza quindicenne che riporta la sua esperienza di lavoro dedica circa metà del suo 
intervento al problema delle multe: 

«Se ti vedono lavarti le mani prima che suoni la sirena, ti sgridano la prima volta, la 
seconda sono 500 lire, se ti vedono mangiare idem, " non ci sono neanche 5 minuti di 
intervallo. Le multe: chi non chiude lo spogliatoio e non porta la chiave in ufficio 500 lire. 
Chi lascia i capelli sciolti, di nuovo lire 500. Chi risponde lire 500. Chi attacca le etichette 
storte lire 500. A fine settimana si va a casa con la busta vuota.» (Ibidem, p. 14). Anche 
nell'intervento del ragazzo diciassettenne, che ha abbandonato la scuola dopo l’obbligo, si 
riporta una prima esperienza di lavoro come fattorino per una pescheria, lamentando le 
condizioni del lavoro: 

«10 ore di al giorno su di una bicicletta carica di ceste in mezzo al traffico, sole, pioggia, 
vento, neve, non impedivano alla padrona di gridare perché secondo lei impiegavo troppo 
tempo per le commissioni.» (Ibidem, p. 15). Ma anche nella grande fabbrica, dove approda 
successivamente, «il capo reparto conta le volte che vai al cesso», «gli operai che bollano 
1 minuto in ritardo viene tolta la mezz’ora» (ibidem, pp. 15-16) 
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Rimane sottotraccia, invece, la questione salariale, anche se vi si accenna, 
probabilmente perché non ci si percepisce ancora in una prospettiva di com¬ 
pleta autonomia individuale ed il proprio reddito da lavoro copre le spese non 
legate alla sussistenza economica, che vengono ancora soddisfatte dalla fami¬ 
glia d'origine. Questo aspetto viene espresso più lucidamente da un redattore, 
che parlando del proprio lavoro dice: 

«[...] anch'io ho studiato 3 anni in un istituto professionale e ho conseguito 
il diploma di tipocompositore, ora, a distanza di dieci mesi guadagno 560 lire 
all'ora. Cos'è? Una cifra strabiliante? Forse per un giovane della mia età si! 
Ma non lo è più se pensi che questa paga aumenterà fino a 680 lire per poi 
fermarsi per sempre, e potrei avere 5 figli e la moglie senza la possibilità di 
lavorare, e le 680 lire sarebbero sempre le stesse Appare, invece, evidente 
la forte divaricazione di condizioni salariali nell'ambito della stessa condizione 
giovanile, fra il lavoro nella media e grande industria ed il lavoro nella piccola 
industria o nell'artigianato, dove le retribuzioni scendono fino a un terzo e la 
manodopera è prevalentemente rappresentata dai giovani meno scolarizzati e 
dalle donne, come nel caso delle due testimonianze riportate sul giornalino^^. 
Dal raffronto tra gli interventi sulla condizione giovanile studentesca e quelli 
sulla condizione giovanile operaia, emerge chiaramente come il linguaggio e 
l'approccio risultino nel secondo caso assai più impolitici, nel senso che man¬ 
cano di un progetto di superamento dei rapporti di subalternità nella fabbrica^®; 
ciò sembra indicare come le diverse esperienze di socializzazione che i giovani 
vivono nei due ambiti, della scuola e del lavoro, contribuiscano ancora a diffe¬ 
renziare i linguaggi e le forme di rappresentazione all'interno della condizione 
giovanile. 


Ibidem, numero 4, p. 5 

Per la ragazza quindicenne «il mensile è di lire 32.000», mentre il ragazzo diciassettenne 
percepisce «il gigantesco stipendio di 35000 lire» (ibidem, numero 4, pp. 14-15), contro 
le circa 100.000 lire del redattore del giornalino con diploma professionale 
Nell'intervento dell'operaio adulto - che non si intende proporre come esempio delle 
forme di rappresentazione del lavoro da parte dei giovani lavoratori, ma semplicemente 
per completare il quadro degli interventi dell'articolo sulla fabbrica - pur criticando i duri 
rapporti di subordinazione in fabbrica come lesivi della dignità umana, si muovono le 
proprie ragioni a partire da una logica interclassista, come era nella tradizione dell'ope¬ 
raismo cattolico: «Infondo sono cristiano e considero cristianamente il lavoro vedendolo 
come servizio agli altri, tutti si lavora, tutti si produce tutti lavoriamo gli uni per gli 
altri.» (Ibidem, numero 4, p. 15) 
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Proprio per questo, è interessante notare come, aldilà delle differenze di ap¬ 
proccio evidenziate, ci si trovi di fronte ad uno spazio di aggregazione giova¬ 
nile che riuniva studenti e operai; su tale questione si tornerà in seguito, ma 
intanto si ricorda che si era in anni che videro uno sviluppo rapido ed intenso 
della scolarizzazione superiore, che coinvolse sempre più giovani di estrazione 
operaia, sicché venne superata perlomeno l'alterità di classe che aveva caratte¬ 
rizzato e alimentato nel passato la diversità e talvolta la conflittualità tra le due 
componenti della condizione giovanile. 

Ad ogni modo, se con i giovani dell'oratorio di Lucente siamo al riconosci¬ 
mento di una comune quanto generica caratteristica generazionale, non appare 
ancora la coscienza di sé come appartenenti ad una comune e specifica condi¬ 
zione sociale caratterizzata dalla subalternità e dalla dipendenza nei confronti 
della condizione adulta, soprattutto a partire dalla famiglia. Ciò sembra confer¬ 
mato da un articolo sulla famiglia^®, che apre lamentando il fatto che «si parla 
sempre di problemi politici, sociali, economici religiosi, sportivi», che a volte 
ci riguardano marginalmente, ma non si parla mai della famiglia, che «è il pro¬ 
blema che ci interessa di più»; il problema, viene specificato poi, riguarda il 
rapporto tra genitori e figli, i loro litigi, la difficoltà ad uscire dalla morbosa 
conflittualità consolidatasi nei propri rapporti familiari, fintanto che questi re¬ 
stano un dramma privato. L'autore, allora, avanza la proposta di organizzare in 
parrocchia degli incontri per discutere di questi problemi, con l'intenzione di 
farli uscire dalla famiglia e di riconoscerli come condizione di insofferenza co¬ 
mune: tale progetto, però, se da un lato ha il coraggio di spostare su un piano 
pubblico il proprio vissuto familiare, dall'altro sembra teso più ad una ricom¬ 
posizione armonica dei rapporti familiari, che per il figlio passa attraverso la 
critica del proprio comportamento in famiglia"'**’, piuttosto che a riconoscere le 
ragioni dell'insofferenza nel rapporto insanabile di subalternità del giovane 
nella famiglia. 


Perché non farlo? firmato "Uno dei tanti" (ibidem, numero 4, pp. 16-17) 

«[...] in casa ci sentiamo liberi di alzare la voce, di fare i comodacci nostri, di litigare, di non 
cedere mai di impuntarsi per un nonnulla», «Credo che sia, giunta l’ora di, guardarci in faccia 
sinceramente ed ammettere i nostri sbagli» (ibidem, p. 17) 
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Fin qui gli articoli che riguardano l'aspetto generazionale dei giovani dell'oratorio; 
per quanto riguarda, invece, la dimensione confessionale, il materiale documentario 
rappresentato dal giornalino, come si è avuto già modo di notare, offre spunti che 
sono disseminati un po' ovunque e non è facile trovare una sintesi di questi. 

In parte si è già accennato al tipo di approccio nei confronti della religiosità che 
viene enunciato sin dal primo numero, caratterizzato da una rappresentazione "ri¬ 
voluzionaria" della figura di Cristo, dalla quale si ricava l'indicazione per un im¬ 
pegno personale a favore degli altri, in particolare i più deboli e gli oppressi, e 
contro le ingiustizie"*', in opposizione ad una manifestazione della fede puramente 
formale, basata semplicemente sulla partecipazione più o meno regolare ai riti 
religiosi, all'espletamento formale dei sacramenti ed a qualche sporadica dona¬ 
zione caritatevole. Tra i diffusi passaggi che si soffermano su tali aspetti, sono 
particolarmente significativi alcuni interventi riguardanti le festività religiose e 
laiche. In due di questi, sul carnevale e sulla prima comunione, emerge una vi¬ 
sione critica dell'approccio consumistico, o superficiale, con il quale esse ven¬ 
gono vissute dai più, in quanto non confacente alle indicazioni evangeliche di 
austerità e di carità"*^; nel terzo, sulla pasqua, la morte e la resurrezione di Cristo 
sarebbero l'«invito a far morire in noi l'uomo vecchio e a far nascere l'uomo 
nuovo», ossia ad affrontare un percorso di mutamento interiore"*^. 


"" 11 legame tra i movimenti sociali e la figura di Cristo è bene espresso dal seguente passo: 
«"Bisogna cambiare tutto" - "Vogliamo un mondo più libero, più giusto!” Parole senz'al¬ 
tro giuste, bellissime, ma non nuove, se è vero che le ha dette 2000 anni fa un poveretto 
e per questo è morto sulla croce.» (Una scuola da cambiare, senza firma, in ibidem, nu¬ 
mero 2, p. 13) 

«Anche a carnevale, ci sono due mondi [...] Ci sono quelli che fanno il veglione e i cenoni, 
e il martedì grasso e quelli che muoiono di fame.» (Un pensiero, firmato "Uno dei tanti", 
in ibidem, numero 1, p. 9); «Il giorno della prima comunione è purtroppo diventato, per 
la maggioranza, un giorno di festa inteso nel senso più mondano e spensierato possibile.» 
(Lui e Cristo, firmato Valentino, in ibidem, numero 3, pp. 3-5) 

Cristo risorge, senza firma, forse redazionale, ma scritto in prima persona (ibidem, nu¬ 
mero 2, pp. 19-20). Dando una lettura storicizzata della pasqua, la cui ricorrenza tra gli 
ebrei era precedente a Cristo, si ricorda come essa sia stata associata in antichità all'epo¬ 
pea dell'esodo del popolo ebraico dall'Egitto, ossia alla sua liberazione dall'oppressione 
schiavistica; da qui il richiamo simbolico alla morte e resurrezione di Cristo come libera¬ 
zione dell'uomo dal peccato e dalla morte, ma anche al calvario che, come l'esodo, rap¬ 
presenterebbe un percorso di liberazione tormentato («Dunque della morte e resurrezione 
di Gesù Cristo, ci perviene una pace che Egli ha promesso anche al più profondo dell'in¬ 
quietudine, una sicurezza anche nel più profondo dei dubbi. ») 
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Sempre in relazione agli aspetti di carattere confessionale, oltre ai richiami 
tesi a definire una certa moralità cristiana, troviamo anche due articoli che par¬ 
lano più specificamente della Chiesa come istituzione. Il primo riguarda la 
"questione olandese", ossia le posizioni che l'episcopato olandese prese nel 
1968 a favore del riconoscimento del sacerdozio anche ai preti sposati, dura¬ 
mente contrastato da Roma: in realtà, il nodo che viene messo in evidenza non 
riguarda tanto il celibato dei preti in sé, ma la democrazia nei rapporti tra epi¬ 
scopato e fedeli, in quanto la decisione dell'episcopato olandese derivava 
dall'assunzione delle posizioni espresse dal concilio pastorale dei Paesi Bassi, 
ossia da un consesso laico rappresentativo dei fedeli, e l'opposizione ad esse da 
parte del papa e delle massime gerarchie ecclesiastiche si configurava come un 
atteggiamento irrispettoso della sensibilità e della volontà dei fedeli di quella 
realtà locale''*'*. 

Un secondo articolo, riprende e approfondisce la questione, partendo dalla 
constatazione che «la contestazione è entrata anche nella chiesa»'^^, usando una 
terminologia che associa volutamente la critica antiautoritaria espressa dal mo¬ 
vimento studentesco, all'emergere di diffusi atteggiamenti di dissidenza nei con¬ 
fronti delle gerarchie ecclesiastiche, come testimoniato dal seguente passaggio: 
«In contrapposizione alla crisi di un 'abitudine che dura da secoli nel mondo 
cattolico [...], con la fine dei paternalismi, i giovani avvertono profondamente 
l'esigenza di un modo nuovo di vivere la fede più attivo, più di intervento.»*^. 

Sul tipo di intervento, più precisamente si rifiuta «una chiesa presentata solo 
come sicurezza contro i rischi di una dannazione eterna», cioè proiettata in una 
dimensione puramente escatologica che la assolverebbe dall'impegno, nella di¬ 
mensione temporale, contro le ingiustizie e a favore dei più oppressi. L'articolo 
prosegue con alcune considerazioni sui privilegi, anche economici, della Chie- 


** Un fatto della Chiesa, senza firma (ibidem, numero 2, pp. 1-3). A conclusione dell'arti¬ 
colo si esprime esplicitamente la centralità che nella vicenda olandese ha la questione 
della democrazia e del pluralismo nella Chiesa: «Perché il problema non è solo quello del 
celibato e della introduzione, accanto al sacerdozio obbligatorio, di nuove forme di eser¬ 
cizio del sacerdozio ministeriale, il problema è di vedere se oggi è un legittimo pluralismo, 
o una forzala uniformità che può mettere a repentaglio l'unità della Chiesa.» 

Tempi nuovi, firmato Mimmo in ibidem, numero 3, p. 18 

Ibidem: nell'incipit dell'articolo si dice: «L'operato stesso dei vescovi e del pontefice 
viene qua e là criticato apertamente. Le cronache ci illustrano e riferiscono conflitti ed 
episodi ricorrenti di tensione.» 
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sa, in contrasto con i dettami più originariamente cristiani di povertà. È inte¬ 
ressante osservare come tali riflessioni sull'istituzione ecclesiastica sembrino 
declinarsi nella pratica di impegno quotidiano nell'oratorio della chiesa di Lu¬ 
cente da parte dei redattori; in questa sede non si intende approfondire quali 
fossero i rapporti tra i giovani dell'oratorio e l'istituzione parrocchiale nella 
quale si sono aggregati - per i quali sarebbe necessaria un'indagine storica più 
ampia - ma sembra, dai pochi segnali che emergono dalla fonte, che essi inten¬ 
dano usare gli spazi dell'oratorio e della chiesa con una certa autonomia e li¬ 
bertà. 

3. «La Tenda»: il giornale e la redazione 

Come già anticipato, con l'estate del 1970 termina la pubblicazione di «An¬ 
che a Lucente, i giovani...», e probabilmente nell'autunno successivo comincia 
la pubblicazione de «La Tenda», che si presenta come la prosecuzione della 
precedente esperienza ripartendo dal quinto numero; si è anche anticipato che 
i numeri conosciuti arrivano fino al nono, ma non si ha la certezza che con esso 
sia terminata l'esperienza'*^. 

Anche in questo caso non vengono riportate le date di uscita dei singoli nu¬ 
meri, pertanto è necessario dedurre con una certa approssimazione, da alcuni 
passaggi rintracciabili nei testi, il periodo della loro pubblicazione; è probabile, 
comunque, che i primi tre numeri de «La Tenda» escano negli ultimi mesi del 
1970, mentre gli ultimi due numeri escano nei primi mesi del 1971*®. 


*’ Vedi nota 9 

** Vedi nota 8. Per quanto riguarda gli indizi sui tempi di uscita del giornalino, nel sesto 
numero viene pubblicata la recensione di un articolo de «L'Europeo» di agosto («La 
Tenda», anno 1, numero 6, p. 17), un intervento di un lettore nel quale si dice che «Da 
una settimana circa sono iniziate le scuole» (ibidem p. 20) e un articolo nel quale si se¬ 
gnala l'il novembre come una «giornata di pioggia» (ibidem, p. 13), pertanto potrebbe 
essere uscito a novembre, mentre il quinto è presumibilmente uscito a settembre o ottobre, 
ma parte del materiale pubblicato era forse già pronto prima dell'estate: il settimo numero 
oltre che risultare l'ultimo della prima annata, riporta due articoli sul natale (ibidem, anno 
1, numero 7, p. 4 e pp. 7-8) e un intervento di un lettore datato 8 dicembre 1970 (ibidem, 
p. 21), quindi potrebbe essere uscito a dicembre: l'ottavo è il primo numero della seconda 
annata, quindi potrebbe esse.re uscito a gennaio o febbraio, mentre non vi sono indicazioni 
sull'uscita del nono numero, che però è presumibilmente stato pubblicato nei primi mesi 
del 1971, perché non vi sono ancora riferimenti al periodo pasquale 
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LA TENDA 

MENSILE DEI GIOVANI DELLA PARROCCHIA DI LUCENTO 


Fig. 2. La copertina de «La Tenda» 
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Questa seconda serie del giornalino si presenta in modo assai differente dalla 
prima per l'aspetto più professionale, utilizzando una tecnica di stampa non più 
accessibile direttamente dai giovani della parrocchia, come lo era stato il ciclo¬ 
stile''*®; la nuova tecnica, d'altro canto, permette una migliore resa stilistica dei 
disegni e la pubblicazione di foto in bianco e nero, oltre che la possibilità di 
usare diversi tipi di carattere, mentre rimpaginazione è a carico dei giovani di 
Lucento^® e la sede della redazione è sempre presso i locali della chiesa. L'e- 
sternalizzazione della stampa del giornalino deve averne aumentato i costi, ma 
non vi è indicazione del prezzo del giornalino, che certamente continuava ad 
avere una distribuzione diretta: ciò può anche voler dire che la diffusione del 
giornalino aveva assunto una dimensione tale da permettere di ammortizzare i 
costi di stampa con un ampio numero di copie. Vi è anche una maggiore atten¬ 
zione al fatto che tutti gli articoli abbiano l'indicazione dell'autore^' ed al ri¬ 
spetto di alcune formalità^^. 

Ma oltre a questi aspetti formali, la nuova serie del giornalino si differenzia 
dalla prima per altri più sostanziali motivi. In primo luogo, il numero di coloro 
che hanno pubblicato propri interventi risulta assai più ampio, superando la 
trentina di unità^^, più del doppio rispetto alla prima esperienza, tanto che non 


La tecnica di stampa de «La Tenda» è probabilmente la litografia, come lascerebbe de¬ 
durre il fatto che viene stampata dalla Litografia E. Gili di via Pomaro 7 in Torino; la 
copertina è di cartoncino ed il formato è di 23,5 cm di altezza e 17 cm di larghezza, con 
un numero di pagine che va dalle 20 del quinto numero alle 36 del nono, includendo la 
copertina (si veda alla Figura 2 la copertina) 

L’impaginazione è curata da Giovanni e Federico, mentre Federico cura anche i disegni 
e la copertina: probabilmente Federico era già il curatore delle immagini di «Anche a 
Lucento, i giovani» firmate con la sigla "AF" 

Ogni numero è preceduto da un sommario con il titolo dell'articolo, il nome dell'autore e 
la pagina 

Dal sesto numero viene pubblicato il luogo di stampa e dal settimo appare l'indicazione 
«Gli articoli impegnano l'autore» 

I nomi che ricorrono sono trentuno, ma un articolo collettivo viene firmato semplicemente 
"Gruppo L.V.A.", senza indicare quante e quali siano le persone appartenenti al gruppo 
(ibidem, anno II, numero 8, p. 14); tra le trenta unità identificate, dieci firmano un altro 
articolo collettivo, delle quali almeno sette non ricorrono altrove (ibidem, anno II, numero 
9, p. 27; vedi nota 68); infine, è da notare che una firma riguarda un sacerdote (vedi nota 
57), mentre nel quinto numero compare ancora uno pseudonimo ("Uno dei tanti"), che 
probabilmente verrà sostituito dal nome dell'autore nei numeri successivi 
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sembra più corretto parlare di redattori, ma piuttosto di autori, dei quali proba¬ 
bilmente solo alcuni - non sappiamo quanti - curano anche l'attività redazionale. 
Tale dato numerico, denoterebbe come in questa fase vi siano stati notevoli 
ampliamenti e capacità di aggregazione del gruppo, anche se molto probabil¬ 
mente per una parte delle nuove presenze si tratterebbe di giovani già apparte¬ 
nenti al gruppo prima dell'estate, ma che solo ora si sono palesati sul giornalino. 

È da segnalare che tra gli autori della nuova serie, ricorrono i nomi di almeno 
sette dei vecchi redattori, con un tasso di continuità che potrebbe variare da 
poco più della metà ai tre quarti^''* sulla dozzina di giovani iniziale; un dato che 
da un lato confermerebbe la dinamica ancora molto informale della prima espe¬ 
rienza, dall'altro denoterebbe una notevole capacità di ricambio, oltre che di 
aggregazione. A differenza della prima serie, con «La Tenda» non emergono 
informazioni sull'età degli autori, anche se il sottotitolo della testata - "Mensile 
dei giovani della parrocchia di Lucente" - non lascia dubbi sulla caratteristica 
generazionale del gruppo^^; sulle caratteristiche di genere del gruppo, le pre¬ 
senza femminile è quasi pari a quella maschile, anche se la partecipazione at¬ 
tiva in termini di articoli firmati risulta più blanda per le ragazze^®. Mancano 
totalmente, nella nuova serie, anche riferimenti alla condizione dei giovani del 
gruppo rispetto al lavoro o allo studio, mentre è evidente come la giovane età 
non permetta ancora il superamento della condizione di dipendenza abitativa 
dalla famiglia. 


Ne «La Tenda» sembrano ricorrere sette nomi già presenti nella redazione della prima 
serie; ma si tratta di una sottostima, che potrebbe aumentare fino a nove, in quanto nella 
nuova serie scompaiono gli pseudonimi e gli articoli vengono firmati sempre con il nome 
dell'autore, e fra quelli della nuova serie è probabile che ci siano anche vecchi redattori 
che inizialmente si erano presentati con uno pseudonimo. Circa gli pseudonimi, solo nel 
quinto numero un articolo è ancora firmato "Uno dei tanti", ma poi scompare anch'esso, 
probabilmente sostituito dal nome (ibidem, anno 1, numero 5, pp. 7-9) 

Il sottotitolo appare in copertina; sulla periodicità del giornalino, dal sesto numero, nel 
sommario interno, si riprende la dicitura «Quasi mensile» già usata per «Anche a Lucente, 
i giovani ...» 

Tra i ventinove nomi presenti - escludendo, cioè, il sacerdote e lo pseudonimo dai tren¬ 
tuno totali (vedi nota 53) - 13 sono di ragazze e 16 di ragazzi, ma il numero di ricorrenze 
tra le firme, per le ragazze è poco meno di metà rispetto a quello dei ragazzi (17 contro 
36), dato che assume un più ampio divario (11 contro 33) se escludiamo dal computo i 
nomi che firmano uno dei due articoli collettivi (vedi nota 53) 
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Una ulteriore importante novità, sta nel fatto che tra gli autori troviamo anche un 
sacerdote, don Mario^’, che ha una presenza importante e fissa nel giornalino: im¬ 
portante perché è lui che firma l'articolo con il quale, ripercorrendo il significato che 
la tenda assume nell'esegesi biblica, spiega implicitamente l'origine del nuovo ti¬ 
tolo^*; fissa perché su ogni numero pubblica un articolo, sempre di approfondimento 
biblico, prevalentemente rivolto a chiarire il significato di comunità nel senso cri¬ 
stiano^®, Anche la nuova serie affianca agli articoli di singoli autori le rubriche ricor¬ 
renti già avviate - la posta dei lettori™, le recensioni^^ i "pensieri"™ - mentre scom- 


Si tratta di don Mario Canavesio, al tempo sacerdote assegnato alla Parrocchia di Lucento, presso 
la quale ricopriva la responsabilità sulle attività giovanili 

La Tenda, firmato don Mario, in ibidem, numero 5, pp. 5-6; nell'articolo si mette in evidenza come 
la tenda, soprattutto nella fase nomade della vicenda storica ebraica, simboleggiasse «il grado più 
stretto di amicizia, di familiarità, oltre che essere «il simbolo di un popolo in cammino»; queste 
simbologie vorrebbero richiamare sia l'idea di un dio presente tra noi, non distante dalla nostra tem¬ 
poralità, sia l'idea di una dimensione comunitaria basata sul reciproco aiuto, sia, infine, l'idea di un 
percorso irto di difficoltà, ma proprio per questo più vicino al senso di sacrificio cristiano 
Comunità verso in ibidem, numero 6, pp. 7-8; La nascita di Cristo in ibidem, numero 7, pp. 7-8; 
Comunità nel deserto in ibidem, anno II, numero 8, pp. 6-7; Comunità in Cristo in ibidem, numero 
9, pp. 9-10 

“ La rubrica intitolata "La posta" viene introdotta da un articolo redazionale sul quinto numero, il 
primo della nuova serie, e dura fino all'ottavo numero, pubblicando quattro inter- venti, mentre nel 
nono numero cambia titolo in "Dialoghi", presentando tre interventi. Gli interventi de "La posta" 
sono: di Aldo Gianotti, probabilmente un giovane, che considera contraddittorio il fatto che la con¬ 
testazione si interrompa durante i mesi estivi «divertendosi con i mezzi offerti da quella società 
contestata» (ibidem, anno I, numero 6, pp. 20-21); di Piero Borra, un adulto, che pur elogiando la 
vivacità del gruppo di giovani della parrocchia, considera eccessive le critiche alla Chiesa formulate 
in alcuni articoli e lesive della sua immagine nei confronti dei non credenti, al che la redazione 
risponde che le critiche sono rivolte non alla Chiesa nel suo complesso, ma alle sue gerarchie (ibidem, 
numero 7, pp. 21 22); di Mauro, che sarebbe quel Mauro Dal Molin che inviò una lettera di disac¬ 
cordo nei confronti dei giovani dell'oratorio sul quarto numero di «Anche a Lucento, i giovani ...» 
(vedi nota 14) e che ora riconsidera criticamente le cose scritte allora (ibidem, anno II, numero 8, p. 
22). Gli interventi della rubrica "Dialoghi" sono: di Marco, che invita a mettere da patte il valore di 
una minestra per ogni pasto, così da raccogliere alla fine dell'anno «una discreta somma da devol¬ 
vere a chi ne ha bisogno» (ibidem, numero 9, pp. 30-31); di Italo, sulla necessità di preservare la 
natura daU'inquinamento (ibidem, numero 9, pp. 31-33); di Omelia, sulla necessità di liberarsi del 
proprio egocentrismo per essere al servizio degli altri (ibidem, numero 9, pp. 33-34) 

Le rubrica delle recensioni riprende solo con l'ultimo numero, il nono, ed è intitolata "Libri": vi 
appaiono due recensioni, una di Giovanni ed Enrico su Love story di Eric Segai, un'altra di Mimmo 
su La bella estate di Cesare Pavese 

La rubrica dal titolo "Pensiero" si interrompe con l'ottavo numero e riporta una poesia di W. E. 
Sangster proposta da Anonimo (ibidem, annoi, numero 5, p. 15), e interventi di Lino e Leila (ibidem, 
numero 6, pp. 20-21), di Giovanni (ibidem, numero 7, p. 12), di Enrico e Wilma (ibidem, anno 
11, numero 8, p. 13) 
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paiono gli articoli redazionali, segno probabilmente, come già accennato, di un 
mutato rapporto tra autori e redazione; mentre in "Anche a Lucente, i gio¬ 
vani ..." le figure di redattore e autore spesso si confondevano, e gli autori 
spesso sembravano riconoscersi nel gruppo di giovani che portava avanti l'ini¬ 
ziativa del giornalino e viceversa®^ ora sembra affermarsi una netta separazione 
tra chi cura la redazione e chi scrive gli articoli: ciascuno si prende la respon¬ 
sabilità individuale di quel scrive, mentre la redazione non esiste più come sog¬ 
getto comunicante, se non per qualche scarna comunicazione di servizio ed una 
risposta all'intervento di un lettore®"*. 

4. «La Tenda»: i contenuti 

Come anticipato all'inizio, con «La Tenda» compaiono le prime indicazioni 
su alcune iniziative parrocchiali promosse dai giovani dell'oratorio, ed al fondo 
del quinto e del sesto numero vengono riportati gli orari delle riunioni: vengono 
indicati tre ambiti di intervento, "L V.A. - sociale - catechistico", e le riunioni 
si dividono in "settoriali" - ossia quelle per l'organizzazione delle attività rela¬ 
tive a ciascun ambito - e "generale", a cui partecipano tutti, per l'aggiornamento 
reciproco sulle attività svolte in ciascun gruppo settoriale®®. 

Tra gli articoli, ne troviamo tre che specificano il contenuto di alcune di que¬ 
ste iniziative, due che riguardano il gruppo L.V.A., che si occupa di iniziative 
a sostegno del terzo mondo, ed uno che riguarda «il gruppo di persone che si 
occupa dei ragazzi dell'oratorio»: se è chiaramente riconoscibile tra i tre ambiti 
di intervento sopra enunciati il gruppo L.V.A., non è invece chiaro come col¬ 
locare il gruppo che si occupa dei ragazzi, se si tratti, per esempio, del gruppo 


Indice di ciò è anche il fatto che spesso gli articoli redazionali in «Anche a Lucente, i 
giovani ...» erano scritti in prima persona 

®‘* Con la ripresa delle pubblicazioni, sul quinto numero la redazione comunica che intende 
far ripartire la rubrica della posta (ibidem, anno I, numero 5, p. 16), mentre nel nono 
comunica le ragioni per cui ha cambiato il titolo della rubrica della posta dei lettori in 
"Dialoghi" (ibidem, anno II, numero 9, p. 29); per la risposta alla lettera di un lettore si 
veda la nota 60 

Ibidem, anno I, numero 5, interno fondo di copertina; ibidem, numero 6, p. 22. La riunione 
generale si svolge il sabato alle 17.30, mentre quelle settoriali si svolgono, sempre il sa¬ 
bato, alle 21.00 
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definito "catechistico" od un gruppo ulteriore, formatosi dopo l'uscita del sesto 
numero, mentre la fonte lascia oscura l'attività del gruppo "sociale". 

Il gruppo L.V.A. si configura come l'articolazione territoriale di un'associa¬ 
zione di volontariato, l'Associazione Volontari Laici, che si occupa di inter¬ 
venti a sostegno delle popolazioni nel terzo mondo, prevalentemente in Africa 
e nell'America del sud: nel primo dei due articoli che riguardano l'attività di 
questo gruppo, viene riportato l'intervento di un certo don Beppe, che spiega 
come l'approccio dell'associazione verso le problematiche del terzo mondo ri¬ 
fugga dall'atteggiamento di carità superficiale e non impegnativa basata sull'e¬ 
lemosina, ma si basi sul lavoro concreto presso le popolazioni in condizioni di 
miseria, teso a realizzare insieme a loro i progetti per la guarigione e la preven¬ 
zione dalle malattie, per la realizzazione delle infrastrutture più elementari, per 
lo sviluppo di attività produttive più efficaci, cercando così non solo di portare 
un concreto aiuto materiale a chi ne ha bisogno, ma anche di lasciargli gli stru¬ 
menti e le conoscenze adeguate perché esso possa continuare da solo un per¬ 
corso di emancipazione dalla miseria®®. 

Nel secondo articolo, uscito con il numero successivo, il gruppo si definisce 
meglio, precisando che l'affiancamento alla L.V.A. si sostanzia nell'organizza¬ 
zione di iniziative tese a sostenere economicamente i progetti nei quali l'asso¬ 
ciazione è impegnata, come, per esempio, proiezioni di filmati girati nelle zone 
di intervento o mostre-mercato di prodotti africani; in particolare il gruppo di 
Lucento cita per la propria realtà la raccolta di fondi tramite quote mensili ver¬ 
sate da coloro che intendono sostenere l'iniziativa e, per i più giovani, la rac¬ 
colta della carta poi venduta per il riciclaggio®^. 

Relativamente all'iniziativa sui ragazzi, l'articolo che la presenta precisa che 


L.V.A., firmato Mimmo in ibidem, numero 7, pp. 13-15 

L.V.A., firmato "Gruppo L.V.A." in ibidem, anno 11, numero 8, p. 14: nell'articolo si pre¬ 
senta, più in particolare, l'impegno che il gruppo di Lucento ha preso con l'L.V.A. per la 
raccolta di 3.500.000 lire entro il 1971, per sostenere la costruzione di un dispensario 
medico. Prohahilmente è da collegare a questa iniziativa la «lotteria per il terzo mondo» 
pubblicizzata sul sesto numero, il cui sorteggio si sarebbe svolto il 5 gennaio 1971 alle 
22.00 presso il Cinema Luce di via Foglizzo 3 (ibidem, anno 1, numero 6, p. 22) 
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essa si rivolge agli "adolescenti", senza indicare a quale età ci si riferisca, ma 
probabilmente intendendo i giovanissimi di 14-15 anni, se non anche quelli 
delle medie inferiori®*. Le ragioni dell'iniziativa stanno nell'assunto che a 
quell'età «l'adolescente assimila tutti quelli che sono considerati valori 
nell'ambiente in cui vive» e che i valori predominanti sono principalmente ba¬ 
sati sul denaro come scopo ultimo della vita " e su una visione "storpiata " del 
sesso che nasce dalla mancanza di educazione sessuale; i giovani che presen¬ 
tano l'iniziativa, quindi, intendono proporsi ai giovanissimi come modello al¬ 
ternativo a tutto ciò: 

«Ed è a questo punto che nasce l'esigenza che ci sia qualcuno che con la sua 
testimonianza offra all'adolescente un 'alternativa di bene di fronte ai tanti 
esempi di falsi valori di cui parlavamo.» 

Se l'articolo si sforza di definire i valori considerati negativi, rimane vago 
sull'alternativa proposta, che viene riassunta così: 

«Le nostre idee si possono riassumere principalmente con una parola: 
amore. » 

Non si dice nulla neanche sulle attività che sostanzierebbero l'iniziativa, se 
non indicando genericamente che l'approccio è basato sul dialogo con i giova¬ 
nissimi e sul "proporre loro le cose che facciamo anche noi in linea con le 
nostre idee ". 

Questa vaghezza forse dipende dal fatto che l'articolo non sembra teso a coin¬ 
volgere i giovanissimi con i quali si intende impegnarsi - forse perché altre 
sono state le strategie comunicative tese a ciò - ma piuttosto ad allargare ulte¬ 
riormente il gruppo impegnato nell'iniziativa, come potrebbe lasciare intendere 
l'esortazione finale, seppure assai generale: 

«In altre parole, è importante che capiamo di essere tutti educatori in modo 
da poter agire di conseguenza nei confronti della società che ci circonda della 
quale, ripetiamo, i più attenti osservatori sono gli adolescenti. » 

Un'ultima osservazione su questo articolo è che è firmato collettivamente da 
dieci persone, tra cui c'è anche un Mario, che potrebbe riferirsi a don Mario, il 
sacerdote responsabile dei giovani; se così fosse, l'iniziativa si configurerebbe 


Scelta di lavoro, firmato "marioclarastoneconsettarobertoalmanevinamarcolucianalucia" 
in ibidem, anno II, numero 9, pp. 25-26 
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sin da subito come strettamente correlata all'attività di evangelizzazione e ca¬ 
techesi propria dell'istituzione parrocchiale, a differenza dell'iniziativa sul terzo 
mondo, che manterrebbe una maggiore autonomia dalle dinamiche propria¬ 
mente parrocchiali. 

A parte i tre articoli sulle iniziative parrocchiali del gruppo L.V.A. e del 
gruppo che si occupa dei giovanissimi, e le scarne informazioni sulle iniziative 
svolte in parrocchia, l'impostazione generale del giornalino, inteso come luogo 
di dibattito e riflessione, rimane comunque prevalente. Ciononostante appare 
evidente che le iniziative descritte, indicano che il gruppo stesse entrando in 
una nuova fase, più strutturata e, perlomeno in parte, più istituzionalizzata; non 
si tratta più solo di uno spazio di confronto, ma anche di iniziative che neces¬ 
sitano di una organizzazione più complessa, di una ritualizzazione delle azioni, 
di una ruolizzazione dei partecipanti. Non è da escludere - ma su ciò è neces¬ 
sario un approfondimento di indagine - che una parte del gruppo iniziale si sia 
dispersa proprio perché scettico nei confronti del rovesciamento delle posizioni 
iniziali prevalenti, che vedevano il gruppo parrocchiale come mero luogo di 
presa di coscienza, mentre la testimonianza attiva della propria fede veniva vis¬ 
suta soprattutto nei contesti sociali di appartenenza. 

Gli articoli scritti da singoli autori - escludendo quelli riguardanti le iniziative 
parrocchiali, di cui abbiamo appena scritto - sono oltre la ventina e comprendono 
questioni di vario genere, dalla fede alla chiesa, dal lavoro alla famiglia, dall'immi¬ 
grazione alla assistenza sociale, dalla moda alla politica, dalla scuola al terzo mondo. 

Se proviamo a suddividere gli articoli de «La Tenda» nelle tre categorie scelte 
per "Anche a Lucente, i giovani ..." - la condizione giovanile, la dimensione 
confessionale e le altre questioni - notiamo una sostanziale diversità di indirizzi 
ed interessi; nella prima serie del giornalino le tre categorie si dividevano equa¬ 
mente gli spazi, mentre con «La Tenda» si riducono drasticamente gli articoli 
che riguardano la condizione giovanile, nei quali vengono compresi quelli sulla 
famiglia, la scuola, la contestazione e l'aggregazione giovanile, mentre il dibat¬ 
tito si rafforza relativamente alle questioni riguardanti la fede e la chiesa e quelle 
riguardanti le altre questioni, dove la fanno da leone le tematiche di carattere 
politico e sociale, come l'immigrazione, il governo del territorio, l'assistenza, la 
rivolta di Reggio Calabria, il terzo mondo®®. 


Gli articoli inerenti la condizione giovanile sono quattro, quelli riguardanti le tematiche 
varie sono nove, otto quelli riguardanti la fede, ma che diventano tredici se si aggiungono 
gli articoli di don Mario 
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Questo reindirizzamento del dibattito è associato ad una notevole evoluzione 
del linguaggio e della capacità critica riguardo le questioni politiche e la Chiesa 
istituzionale; in particolare gli articoli sull'assistenza e sulla politica del territo¬ 
rio, manifestano una notevole conoscenza delle dinamiche di cui si parla ed una 
acuta capacità di riflessione, per esempio mettendo in evidenza lo spreco delle 
risorse pubbliche per l'assistenza, che defluiscono nelle mani di una vasta ple¬ 
tora di enti assistenziali privati, oppure quantificando gli investimenti pubblici 
necessari per risolvere i problemi scaturiti dal rapido e disordinato sviluppo 
della città, in termini di mancanza di abitazioni, di servizi, di scuole’^. 

Gli articoli sull'immigrazione e sulla rivolta di Reggio Calabria, denotando un 
certo interesse per la questione meridionale, interpretano l'immigrazione come il frut- 


™ Nell'articolo sull'assistenza sociale (Assistenza sociale ... a che punto?, firmato Rita, in ibi¬ 
dem, pp. 4-8), dopo avere ricordato i recenti scandali sulla pessima qualità dei servizi assi¬ 
stenziali offerti, a proposito dello sperpero di denaro pubblico si dice: 

«[...]■ Mancano forse i soldi? NO! E questo è il paradosso: i soldi ci sono e sono anche 
molti: più di 1.000 miliardi l'anno. Paragonando questa cifra da capogiri con i suoi 5 mi¬ 
lioni di assistiti (tra giovani e vecchi) e le spese che si sono avute per il servizio mutualistico 
di 40 milioni di italiani, pari a 1680 miliardi, si nota che la sproporzione è evidente, lo 
sperpero ovvio. » 

Nell'articolo sulle politiche del territorio (Ciò che manca a Torino, firmato Italo, in ibidem, 
anno 1, numero 6, pp. 4 6), circa il fabbisogno indispensabile per recuperare gli squilibri 
creati dall'intensa urbanizzazione degli anni del boom economico si dice: 

«Le spese necessarie di ogni immigrato, escludendo la casa, vengono calcolati sulle 300 
mila lire; il Comune ha speso circa la metà. Se molti moltiplichiamo la differenza per 400 
mila immigrati, si hanno i 60 miliardi necessari per dotare la città dei servizi che mancano, 
e migliorare soprattutto le condizioni di vita nei quartieri periferici.» 

Ed in chiusura, dopo aver elencato un certo numero di emergenze da risolvere, dal verde 
pubblico ai trasporti urbani, alla mancanza di abitazioni, si aggiunge: 

«Questi non sono che cifre, schemi, prò getti e non restano che questo, grosse pratiche in 
grossi archivi. È ora di mettere i bisogni umani al di sopra di quelli commerciali.» 

Infine, in un articolo sul carcere minorile del Ferrante Aporti (La scuola di rieducazione, 
firmato Rita, in ibidem, anno II, numero 8, pp. 19-21), dopo averne spiegato l'articolazione 
interna, si critica l'atteggiamento sociale di indifferenza, se non di pregiudizio, che impedi¬ 
sce spesso il recupero dei giovani usciti dal carcere: 

«[...] Già, cosa farà dopo? Le statistiche parlano chiaro: il 30% nel giro di un anno tornerà 
nel carcere minorile, PERCHÈ.^ La società - NOI - non ci siamo mai chiesti perché i ragazzi, 
usciti dal carcere in genere vi ritornano dopo poco tempo? La causa siamo noi ton il nostro 
rifiuto a dare loro una mano.» 
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to della politica di spoliazione delle risorse economiche ed umane adottata dal capi¬ 
tale industriale del nord nei confronti del meridione ed i fatti di Reggio come una 
risposta di base ad essa legittima, seppure con obiettivi non sempre limpidi^'. 

Molti sono gli articoli critici nei confronti delle gerarchie ecclesiastiche, con¬ 
siderate assenti e lontane dalle sofferenze degli oppressi, se non complici degli 
oppressori^^, mentre si adottano come riferimenti positivi in ambito cattolico, 
le posizioni di don Milani sulla giustizia^^ e quelle dell'arcivescovo brasiliano 
Helder Camara contro la dittatura^"^. 


L'articolo suH'immigrazione meridionale è diviso in due parti (L'immigrazione, firmato 
Giovanni e Mimmo, in ibidem, anno 1, numero 7, pp. 911, la prima parte; ibidem, anno 11, 
numero 8, pp. 8 12, la seconda parte); la prima parte è un'inchiesta basata su 43 questionari 
raccolti su 250 distribuiti a immigrati, la seconda è un'analisi comparata delle realtà de¬ 
mografiche, abitative e produttive di alcuni quartieri periferici. Nell'articolo sulla rivolta 
di Reggio Calabria del 1970 (Parliamo di Reggio, firmato Mimmo, in ibidem, anno 1, 
numero 6, pp. 1011) in apertura si dichiara; «Sono convinto che alle radici della lotta 
popolare di Reggio esiste un netto rifiuto ribelle della miseria, della degradazione, polit¬ 
ica ed economica, della oppressione che la civiltà capitalistica ha imposto al popolo me¬ 
ridionale in genere» 

Nell'articolo Senti Lucio ma perché mi hai fatto scrivere questo articolo se poi nessuno 
lo legge?, firmato Sergio "tactealtram" e Roby "fate furb" (in ibidem, numero 6, p. 9) dopo 
aver ricordato alcuni passi evangelici che richiamano al valore della povertà si dice: 

«Eih, tu, Monsignore, che arrivi in fuoriserie con anelli d’oro e vestiti multicolori: vieni 
forse a portarci la parola di Gesù. Eih, tu sacerdote, che ci hai insegnato a leggere il Van¬ 
gelo: ma non ti viene mai d'arrossire quando dall'alto del tuo pulpito leggi queste parole?» 
L'articolo La Chiesa. Appunti di Casalpina, firmato Marco e Rita (m ibidem, pp. 18-20), 
si apre dicendo: 

«Che la chiesa non sono i preti e i vescovi lo sappiamo tutti, ma che cosa è invece la 
chiesa, rimane per molti un mistero». 

E più avanti si dice: 

«A giudizio della maggior parte dell'opinione pubblica, la Chiesa appare oggi come un 
fondo di autorità e potenza a favore della gerarchia ecclesiastica. [...]». 

Infine, nell'articolo La Chiesa è dall'altra parte?, firmato Mimmo (ibidem, numero 9, pp. 
14 17; si veda alla Figura 3 un disegno a corredo dell'articolo) si mette in discussione 
l'atteggiamento della Chiesa nei confronti delle condizioni di miseria economica: 

«[...] Infatti il retorico e sentimentale modo della chiesa di occuparsi dei poveri è entrato 
in crisi; la chiesa come ente di protezione, a mezza strada tra il ricco che 'dona' e il 
povero che 'riceve'’, la chiesa che quindi fa. sentire buoni i ricchi e, ... tiene buoni i poveri, 
diventando così partecipe di una certa strategia di classe, se poteva andare bene nel 
secolo scorso, ora non va più.» 

Don Lorenzo Milani, firmato Joseph (in ibidem, anno 1, numero 5, pp. 12-14) 

Una voce dal Brasile, firmato Luciano (in ibidem, numero 6, pp. 14-17 




Fig. 3. Un disegno a corredo dell’articolo “La Chiesa è dall’altra parte?” in 
«La Tenda», anno II, n. 9, p. 17 
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Al proliferare di tematiche di carattere politico ed alla maturazione del lin¬ 
guaggio, fanno da contrasto le poche riflessioni sulla propria condizione di gio¬ 
vane, ad una maggiore consapevolezza politica, sembra corrispondere un al¬ 
lontanamento da sé: mancano, per esempio, nella nuova serie, i riferimenti per¬ 
sonali alla propria condizione in famiglia^^, sul lavoro o a scuola^®, che si tro¬ 
vavano nella prima serie. 

In ciò sembrano agire due processi in corso; uno, che riguarda più propria¬ 
mente questo gruppo di giovani, è il fatto che probabilmente un maggior nu¬ 
mero di questi è entrato nel mondo del lavoro ed il contatto con la condizione 
adulta nella dimensione socializzata tenderebbe ad assumerne maggiormente 
la prospettiva; questo ragionamento vale, ovviamente, solo per i giovani del 
gruppo originario che diede vita alla prima serie del giornalino, ma si deve te¬ 
nere in conto il peso che costoro hanno ancora negli interventi della nuova serie 
del giornalino, anche se l'aumento della partecipazione alle iniziative giovanili 
parrocchiali ha certamente garantito un certo ricambio generazionale^^. 

L'altro processo riguarda il rapporto con i movimenti sociali in corso - ai quali 
è evidente che molti dei giovani deU'oratorio di Lucento fanno riferimento - 
che in questa fase storica vedono l'estendersi della critica antiautoritaria e anti¬ 
capitalistica sviluppatasi nei movimenti studentesco e operaio ad altri fronti, 
quali la casa, il territorio, le istituzioni totalizzanti, e su questa strada sembrano 
orientarsi anche i giovani del gruppo parrocchiale. 


Mio padre e mia madre, firmato Giovanni (in ibidem, numero 7, pp. 5-6) è un articolo che parla, 
partendo da una esperienza intima, del rapporto con i genitori 

C'è un unico articolo sulla contestazione studentesca ( Contestazione anno III, firmato Rita, in ibi¬ 
dem, pp. 18-20), nel quale vengono ripresi alcuni aspetti di critica antiautoritaria del sistema scola¬ 
stico rivolti ad una maggiore partecipazione da parte degli studenti nella determinazione delle regole 
e della didattica, già esposti nella prima serie (si veda la nota 30); sempre sulla scuola c'è poi un 
articolo Rapporti tra scuoia e famiglia, firmato Lino e Rosa (in ibidem, numero 6, pp. 13-14) che, 
però, riguarda più in generale il molo che la scuola dovrebbe avere per compensare le disuguaglianze 
di partenza derivanti dalle condizioni di miseria economica delle famiglie d'origine, mentre invece 
estromette o marginalizza soprattutto gli studenti che provengono dalle condizioni più disagiate, 
attraverso la selezione scolastica 

Le ricorrenze, tra i firmatari di articoli su «La Tenda», dei redattori della prima serie del giornalino, 
ammontano probabilmente al 60% circa del totale 
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Appare per la prima volta, invece, un riferimento esplicito alla dimensione 
sessuale - che nella prima serie non era mai stata affrontata se non con qualche 
velato, quanto generico, accenno - quando nell'articolo già citato del gruppo di 
giovani che si occupa delle attività oratoriali, si accenna alla mancanza di edu¬ 
cazione sessuale tra i giovanissimi. Il riferimento, pur se indiretto e non ulte¬ 
riormente articolato, fa emergere comunque il fatto che anche per la sessualità, 
come per altre questioni, si rifugge dall'atteggiamento storicamente consolidato 
nella chiesa cattolica; al dogmatico rifiuto della sessualità se non come stru¬ 
mento per la riproduzione nell'ambito della famiglia, si contrappone il ricono¬ 
scimento della dimensione sessuata umana, che deve quindi essere conosciuta, 
per essere affrontata consapevolmente. 

La mancanza di approfondimento della questione in questa fonte, non ci la¬ 
scia traccia di quali fossero la visione e gli atteggiamenti sessuali prevalenti tra 
i giovani della chiesa di Lucente, ma certo il problema doveva essere affron¬ 
tato; come si è già osservato, il gruppo dell'oratorio sembra formato abbastanza 
equamente da maschi e femmine, non solo in un età particolarmente sensibile 
alle pulsioni sessuali, ma anche in un contesto sociale e culturale dove non era 
ancora molto diffusa la socializzazione mista, soprattutto nelle periferie urbane. 
La forte presenza femminile in un gruppo di giovani promiscuo - facilitata pro¬ 
babilmente dalla presunta garanzia fornita dall'istituzione parrocchiale - do¬ 
veva esercitare una forte attrazione nei confronti di molti giovani, in particolare 
lavoratori o usciti da brevi percorsi di formazione professionale, i quali erano 
esclusi dalle opportunità di socializzazione mista tra pari offerte dalla scuola 
media superiore; ecco che, venute meno le pregiudiziali di classe tra giovani 
studenti e operai - a cui si è già accennato in precedenza - il gruppo assume 
quella caratteristica non ancora comune di essere composto sia da studenti, sia 
da lavoratori. 
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5. Alcune questioni storiche suggerite dalle fonti 

Questa disamina ha l'obiettivo limitato di presentare una fonte documentaria, 
seppure sforzandosi di darne una lettura critica, per cui non vi è la pretesa di pro¬ 
cedere ad approfondimenti di carattere storico-critico; ma le ultime cose dette sug¬ 
geriscono alcune riflessioni che proiettano l'esperienza aggregativa di cui abbiamo 
parlato, in una dimensione storica più ampia e problematica, che vale la pena ri¬ 
portare perché possano essere di stimolo per un eventuale percorso di ricerca. 

Una prima riflessione, che necessiterebbe di ulteriori approfondimenti, è che l'e¬ 
sperienza dei giovani della parrocchia di Lucento di quel periodo sembra segnare 
una profonda trasformazione in atto nella socializzazione giovanile: la socializza¬ 
zione giovanile visibile nelle periferie, ancora per tutti gli anni Sessanta, era stata 
prevalentemente quella dei giovani lavoratori, che possedevano le risorse econo¬ 
miche per consumare e ritrovarsi nei bar e nei circoli o per andare in moto; ai loro 
modelli di socializzazione si rifaceva tutta la condizione giovanile, anche quella 
studentesca, che non poteva però che parteciparvi marginalmente. Solo alla fine 
degli anni Sessanta e con l'inizio dei Settanta comincia a ribaltarsi questa situazione 
a favore di una prevalente visibilità dei giovani studenti nel territorio, conseguente 
sia alla scolarizzazione di massa, sia alle migliori condizioni economiche delle fa¬ 
miglie d'origine; in questo contesto, il gruppo di giovani dell'oratorio di Lucento 
dimostrerebbe come a questa inversione di tendenza corrispondesse anche un ri¬ 
baltamento dei modelli di socializzazione di riferimento all'interno della condi¬ 
zione giovanile, che ora erano più orientati verso ciò che emergeva dalla scuola su- 
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periore^*. Un'ulteriore riflessione scaturisce dalla trasformazione che subiscono 
il linguaggio ed i contenuti lungo il periodo di pubblicazione dei due giornalini; 
si è fatto notare come la prima fase del giornalino - quella di "Anche a Lucento, 
i giovani..." - sembra caratterizzata dal prevalere del senso di appartenenza alla 
propria condizione sociale o di classe, piuttosto che alla comunità dei credenti, 
e che ciò è supportato dai molti riferimenti alla propria condizione di giovane 
studente o di giovane lavoratore, mentre nella fase de "La tenda" si è osservato, 
invece, un maggior distacco, nei contenuti proposti, dalla propria condizione 
materiale, per orientare maggiormente la propria attenzione verso condizioni 
"altre" da sé. 

Questa trasformazione, rimanda ad una questione storica di rilievo per quel 
periodo: le forme di coscienza che stavano maturando nell'ambito della condi¬ 
zione giovanile - in particolar modo di quella studentesca - attraverso l'antiau- 
toritarismo cominciavano a porre le basi per una rappresentazione autonoma di 
sé in quanto giovani, individuando le specifiche contraddizioni che relegavano 
la propria condizione alla subalternità in famiglia, nella scuola, nell'esercito; 
tale autonoma coscienza di sé, cominciava ad esprimersi in alternativa alla con¬ 
dizione adulta nelle sue varie manifestazioni - di padre, di insegnante, di mili¬ 
tare di carriera — e prioritaria e trasversale ad altre forme di appartenenza, come 
a quella, per esempio. Ma tali sintomi di critica non riuscirono - ancora per tutti 


L'articolo Esperienza, firmato Liliana (in ibidem, numero 5, pp. 11-12) parla dell'esperienza 
personale deH'autrice, che prima di entrare a far parte del gruppo parrocchiale, era stata in 
un giro amicale di giovani in moto; l'articolo sembra paradigmatico del mutamento delle 
forme di socializzazione giovanili in questione: «Moto - trucco degli occhi - moto truccate 
- riprese -140 l’ora - sigarette - Wishy (sic!) a gogo ... erano il mio mondo, e, infondo, sono 
ancora parte di me»,-«...poi ho scoperto un altro mondo, un mondo che si preoccupa non 
solo di se stesso ma anche degli altri mondi [■■■]» Per una disamina sulle trasformazioni 
sociali della condizione giovanile a Lucento negli, anni Settanta si veda SACCHI G., 1990; 
in particolare, è interessante qui segnalare la diversa condizione giovanile studentesca alle 
Vallette, fortemente minoritaria in confronto ai giovani lavoratori, rispetto e quella di Lu¬ 
cento, con una più forte presenza di giovani studenti: «Alle Vailette la minoranza di giovani 
che studia si trova marginale rispetto ai giri amicali composti prevalentemente da chi la¬ 
vora, per orari, interessi e possibilità economiche, e tende a proiettarsi fuori dal quartiere 
verso il 'centro'; a Lucento invece questa minoranza è più consistente e trova la possibilità 
di esprimere i tormenti, che mutua dal movimento nella scuola, prima negli ambiti parroc¬ 
chiali e poi all'esterno, sul territorio, nella partecipazione alla formazione dei comitati di 
quartiere spontanei o nella militanza nei gruppi politici, non ancora quindi come movimento 
di giovani a partire dalla sua condizione complessiva» (ibidem, 1990,p. 18) 
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gli anni Settanta, nonostante la prosecuzione della stagione di lotte - a portare 
a compimento lo sviluppo di «[...] un movimento collettivo autonomo di massa 
di giovani, insomma un effettivo movimento, non ipotecato da logiche dipartito, 
ma legato solo alla condizione sociale complessiva di cui è espressione 
Ecco che, proiettata in tale prospettiva storica, la parabola dell'esperienza dei 
giovani della parrocchia di Lucento durante il passaggio dalla prima alla se¬ 
conda serie del giornalino, appare assai significativa delle contraddizioni in¬ 
terne al nascente movimento giovanile in ordine ad una più compiuta capacità 
critica. L'approfondimento di questi aspetti, rimanda alla domanda storica di 
base sul perché quell'esperienza nasce in quel momento ed in quel luogo. Se 
dal punto di vista strettamente cronologico, la nascita del gruppo può essere 
collegata all'influenza che ebbero sui giovani della parrocchia di Lucento i forti 
movimenti sociali in atto in quel momento, in particolare quello studentesco, 
non è assolutamente scontato l'esito della vicenda, tant'è che non furono molte 
in ambito cittadino le parrocchie che videro svilupparsi esperienze simili; an¬ 
che guardando appena attorno a Lucento, solo la parrocchia del Santo Cotto- 
lengo - competente di una zona a cavallo tra Lucente e Madonna di Campagna 
- avrebbe potuto vantare, ma solo qualche anno dopo, lo svilupparsi di una 
esperienza giovanile simile, mentre non si sono dimostrate altrettanto vivaci le 
realtà di aggregazione giovanile parrocchiale a Santa Caterina, alle Vallette o 
a Borgo Vittoria. A tale proposito va ricordato che, sul piano più generale, le 
novità del Concilio Vaticano II in Italia si sono rapportate con un terreno so¬ 
ciale, culturale ed ecclesiastico spesso poco propenso a recepirle, o perlomeno 
meno adatto che altrove in Europa^°; ma è anche vero che nella diocesi torinese, 
si stavano già affermando significative esperienze di rinnovamento in ambito 
cattolico, come l'evolversi in senso non più interclassista delle ACLL' e lo svi¬ 
luppo del movimento dei preti operai*^, solo per citarne alcune. 


™ SACCHI G., 1985-1986, p. 425 

8® BERZANO L., s.d., pp. 80-91 ed in particolare COMOGLIO-ROSATELLI, s.d., pp. 92-93 
ARMOCIDA P., 1981, pp. 173-238 
82 EAMÀ-EORNERO-PAINI, 1984, pp. 231-422 
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Per comprendere, dunque, come questi giovanissimi protagonisti della vi¬ 
cenda in esame siano arrivati così presto ad individuare una sintesi tra il lin¬ 
guaggio, i concetti ed i metodi del movimento studentesco con le correnti più 
progressiste del mondo cattolico, è necessario ricostruire le condizioni sociali 
e culturali originarie - quelle ereditate dalle famiglie - il tessuto delle vicende 
relazionali che hanno favorito la nascita di quel gruppo, il ruolo che possono 
avere avuto precedenti forme di aggregazione giovanile in parrocchia - se ce 
ne sono state - il peso che può avere assunto nella vicenda l'attività di insegna¬ 
mento religioso nelle scuole medie inferiori che veniva svolta dal sacerdote che 
seguiva le attività giovanili in parrocchia*^. 


A tale proposito sono già state raccolte alcune testimonianze orali, che in questa tratta¬ 
zione - che riguardava il giornalino strettamente come fonte - non sono state prese in 
considerazione, se non in misura minima (Archivio Privato Biasin, Intervista a M.C.; ibi¬ 
dem, Intervista a F.A.; ibidem, Intervista a R.T.) 
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